
Presidiata la Usi di Acqui 
dove sono custoditi 
i campioni che mettono 
sotto accusa l'Acna 

Il ministro si difende 
con un documento tecnico 
che non rassicura 
Continua la mobilitazione 

M^ sviitv i« la guardia-
alle provette con la diossina 
Val RniTTlirfa m m p <-<AV.f»Cn Rllffnln rinnnHp ftllf» a r n i . niflipvi ciann *u-r.rfAtp* » Rn. Infanti-» il miniclrn Riiffnln Ointpclst» anrho la nnaniiIS Val Bormida come Seveso. Ruffolo riponde alle accu
se e contrattacca con una perizia tecnica che conte
sta il test effettuato in Usa. Ma gli abitanti della Val 
Bormida non si fidano più e hanno presidiato il labo
ratorio dove si trovano le acque alla diossina. Temo
no che durante il test disposto dal ministro dell'Am
biente qualcuno possa «barare». Manifestazioni oggi 
ad Acqui, e mercoledì a Roma davanti al Parlamento. 

• i ROMA. Non si fidano più. 
Per questo da ieri mattina 
duecento persone «presidia
no» I laboratori della Unità sa
nitaria locale di Acqui Terme 
dove si trovano i "campioni al
la diossina» prelevati ne! sotto
suolo dell'Acna che II ministro 
Ruffolo vorrebbe far portare a 
Roma. Sindaci, abitanti della 
vallata e i rappresentanti del
l'associazione per la rinascita 
della Val Bormida vogliono di
re la loro in questa «guerra-
delie analisi. Alla Usi di Acqui 
Terme, che nei giorni scorsi 
aveva denunciato una presen
za di diossina di mille volle 
superiore alle norme di legge, 
il ministro Ruffolo ha risposto 

con una controperizia tecnica 
che da dell'incompetente a 
chi ha elaborato i dati della-
natisi. 

Ma la relazione tecnica del 
ministero dell'Ambiente (dif
fusa a tutti i giornali) invece 
di rassicurare gli abitanti della 
valle ha contribuito ad accre
scere la tensione. Come fidar
si di chi giura che l'Acna di 
Cengio è un'industria all'avan
guardia nella sicurezza atten
tale, quando la Usi avverte 
che la fabbrica è poggiata su 
una collina letteralmente «im
bottita» di diossina? Ecco per
che l'associazione per la rina
scita della Valle Bormida ha 
organizzato il presidio: chie
dono che le provette con i 

prelievi siano «scortate* a Ro
ma dove possano essere ana
lizzate anche dall'Istituto su
periore di sanità, come ha di
sposto il ministro Ruffolo. 
Chiedono che a tutte le opera
zioni assista un pubblico uffi
ciale e infine per essere sicuri 
che nessuno «mischi le carte 
in tavola- vogliono anche che 
una parte del prelievo tomi al
la Usi di Acqui. Insomma sfi
ducia piena verso l'atteggia
mento del ministro e le sue 
assicurazioni. 

E sfiducia nei confronti di 
un governo a dir poco •in
competente» esprime anche 
la Fgci che ha organizzato per 
questa sera alle 21 una mani
festazione alla discoteca «Ok» 
di Pontechino, ad Acqui Ter
me. «Di fatto - afferma la Fgci 
- gli scenari che il ministero 
dell'Ambiente ha proposto e 
propone non hanno mai pre
visto un'alternativa alla riaper
tura dell'Acna dandola invece 
come unica e sola soluzione 
possibile, condannando cosi 
gli abitanti della Val Bormida 
ad un'odiosa convivenza con 
il tenore». 

Intanto il ministro Ruffolo 
ha risposto a chi chiedeva le 
sue dimissioni contrattaccan
do. Lo ha (atto con una peri
zia tecnica che contesta radi
calmente le stime sulla quan
tità dì diossina scaturite dalla 
fabbrica e sostiene l'incompe
tenza del responsabile della 
Sea Marconi, l'azienda che ha 
interpretato le analisi eseguite 
dall'università del Missouri. 
Ecco cosa sostiene il ministro: 
dei sei campioni del percolato 
della Acna cinque sarebbero 
risultate esenti dalla diossina 
e solo uno ne avrebbe tracce 
quantificate in 3,4 parti per tri
lione (ptt). Questo valore so
stiene Ruffolo non pud essere 
confrontato come si fa nel 
rapporto della Sea Marconi 
con il livello massimo tollera
bile nella acque superficiali, 
sotterrahee e potabili, che è di 
0,0005 ptt, ma dev'essere con
frontato con quello dei cosid
detti «eluati industriali da rifiu
ti» che è di 1000 ptt. Dunque 
persino il campione conte
nente diossina ne avrebbe 
una quantità 300 volte inferio
re al massimo consentito. 

Contestata anche la quantità 
complessiva di diossina infil
trata nella collina (secondo la 
denuncia della Usi di Acqui 
sarebbe una tonnellata). 

Non solo non ci sarebbe 
diossina ma secondo Ruffolo 
l'Acna «è diventata un vero e 
proprio laboratorio e soprat
tutto per quanto riguarda l'ab
battimento dei microinqui
nanti sta mandando avanti 
un'operazione d'avanguar

dia*. Tutto a posto dunque 
giura il ministro che ha anche 
annunciato di volere ripetere i 
prelievi per un'ulteriore verifi
ca. 

Intanto martedì saranno a 
Roma, per incontrarsi con i 
vari gruppi parlamentari am
ministrati degli enti locali ligu
ri coinvolti nella vicenda. Il 
ministro Sterpa ha già antici
pato dì avere organizzato tutto 
perché la delegazione ligure 

possa avere il massimo degli 
incontri. Poi ha aggiunto: «Bi
sogna assolutamente evitare 
la chiusura dello stabilimento, 
che costituirebbe un prece
dente pericoloso.» 

Il giorno dopo invece, mer
coledì, davanti al Parlamento 
ci sarà una manifestazione or
ganizzata dall'associazione 
per la rinascita della Valle 
Bormida, che non la pensa al
lo stesso modo. 

FVa la gente della Val Bormida 
«Ci avvelenano l'esistenza» 

L'ombra inquietante di Seveso sì è allungata sulla 
Val Bormida, moltiplicando le ragioni di un'antica, 
giustìficatissima paura. Mercoledì andranno in mi
gliaia a Roma per il dibattito parlamentare sub"Ac
na. I sindaci e la gente: «Non sì vive senza poter 
credere nel proprio futuro». Il parroco di Coitemi* 
lìa: «Fanno bene a farsi sentire, ma addolora la di
visione coi lavoratori di Cengio». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIER GIORGIO H T T I 

( • CORTEMIL1A. È piovuto tut
ta la notte, il cielo è coperto, 
ma a tratti si apre in Improvvi
si squarci di luce. Un filo di 
vento agita le locandine appe
se all'edicola di via Alighieri-
Di dentro, sorridente, Elsa Gi
rardi porge i giornali'. «Tempo 
molto incerto, vede? Unjk>' 
come la nostra esistenza, Che 
qui si vive in metto ai veleni 
lo sapevano tutti, là diossina 
perù.,,*. Abbassa la vote e 
chiede: «Ma ce ne sarà cosi 
tanta come dicono?». 

Chi lo sa, cara signora Elsa, 
come stanno esattamente le 
cose? Ruffolo che smentisce 
l'arrivo di dati dall'America e 
poi viene smentito, l'Acna che 
nega la presenza di diossina e 
il ministero che ammette che 
st, qualche traccia, l'Università 
di Genova l'aveva trovata... 
Che balletto! Di sicuro $'è sta
ta, c'è troppa approssimazio
ne, troppa superficialità nel 
guardare alle ànsie di questa 
vallata. Cosi cresce la paura, 
sale la protesta, si moltiplica

no i rischi della «guerra tra po
veri». 

«L'8 novembre tutti a Roma 
perché di Acna non si debba 
più morire» titola Val Bormida 
pulita, il battagliero foglio lo
cale di Renzo Fontana e del
l'Associazione per la rinascita. 
Mercoledì si discuteranno alla 
Camera le mozioni sull ' ina 
di Cengio, potrebbe essere 
una giornata decisiva. Nella 
sua canonica, don Bernardino 
Oberto allarga le braccia in un 
gesto di comprensione: «Han
no ragione ad andare a Ro
ma, fanno molto, molto bene 
perché è cosi, si è costretti a 
far le piazzate per farsi ascol
tare. Bisogna viverci, in questi 
paesi, per capire. La gente mi 
ferma per strada, mi dite: 
"Don Bernardino, che speran
za abbiamo? Non vogliamo 
mica morire per una fabbri
ca.'". Sono troppi anni che 
soffrono, e con la faccenda' 
della diossina, si capisce, lo 
sgomento cresce». 

Stamane,̂  dopo la messa, 
quasi certamente don Oberto 
parlerà ai suoi parrocchiani 
dell'Acna e delle acque putri
de del Bormida, cosi come fa
ceva quasi trent'anni fa quan
do divento parroco a Gorze-
,gno,,un paesino .abbarbicato 
sulla Colimi che allora aveva 
mezzo migliaio di abitanti e 
ora arriva si e ho a 300>anirrté 
perché allo spopolamento co
mune a tutte le valli, qui si è 
aggiunta la condanna dell'in
quinamento. «Pensi - dice -
chiedevamo allora che sì po
nesse fine alla contaminazio
ne delle acque e del terreno 
come l'avevano chiesto prima 
di noi ì nostri genitori e nonni, 
e siamo ancora qui a chieder
lo. Può darsi che voi giornalisti 
abbiate amplificato un po' le 
informazioni sulla diossina, 
ma certo bisogna vedere cosa 
c'è in quella montagna di ri
fiuti su cui poggia l'Acna». " 

Intanto cinquantasei cittadi
ni di Cengio hanno inviato un 
esposto alla Procura della Re

pubblica di Savona «affinché il 
magistrato disponga un'inda
gine penale su coloro che 
hanno divulgato notizie appa
rentemente inverosimili». L'ini
ziativa è collegata alla recente 
denuncia dell'associazione 
per la rinascita della Valbor-
mida, poi ripresa dal conve-

;gno. di Siena della Lega Am-
"Eierite, secóndo la quale il' 
percolato dell'Acna contiene 
percentuali di diossina in mi
sura 1600 volte superiore al 
tollerabile. 

Nella sede dell'Associazone 
per la rinascita c'è un gran 
daffare, si prepara il volanti
naggio per lo sciopero gene
rale di mercoledì. Bruno Bru
na, 27 anni, uno dei fondatori 
di quest'organizzazione di vo
lontari che gode di un con
senso plebiscitario in tutto il 
versante piemontese, prevede 

^che per la capitale partiranno 
una quarantina di pullman: 
•Puntiamo a una grande ma
nifestazione pacifica, civile e 

tranquilla, come sempre ab
biamo fatto. Se c'era bisogno 
di una ragione in più per chiu
dere l'Acna, la diossina pur
troppo l'ha fornita. La gente è 
spaventata, a nessuno si può 
chiedere di vivere in queste 
.condizioni». 

AI ponte di ferro sul Bormi
da è rimasta «ppeso, sempre 
più̂  logoro, il vecchio striscio
ne giallo: «Fuori l'Acna dalla 
valle*. Sotto scorre un'acqua 
marrone che qui non usano 
nemmeno per irrigare i cam
pi. Mercoledì chiuderanno tut
ti, i bar come i negozi, gli uffi
ci e le aziende, per dire «no» 
ali'Acna e ai suoi veleni. 

Sarà la volta buona? Il dirit
to alla salute potrà finalmente 
vincere la partita? «Ce la dob
biamo fare perché l'alternati
va non esiste», è la risposta di 
Piergiorgio Giacchino, sinda
co di Camerana. Il suo parere 
è che gli interventi parziali; i 
rattòppi, non servono a render 
•sicura» un'azienda che po

trebbe operare solo in condi
zioni limite e con scarsa affi
dabilità: «La diossina 6 solo 
un aspetto. Il punto è che non 
si può prevedere un futuro le
gato a trascorsi cosi pericolo
si». 

È sulla stessa lunghezza 
d'onda Arturo Voglinò, sinda
co di Bistagno. Bistagno è a 
più dî  50 chilometri da Cen
gio, ben più vicino alla Pianu
ra padana che agli scarichi 
dello stabilimento dell'Eni-
mont. Eppure l'inquinamento 
colpisce anche qui, e Voglino 
non perdona al governo di 
aver «bruciato» i due anni tra
scorsi dal provvedimento che 
dichiarava la Val Bormida 
area ad elevato rischio di crisi 
ambientale senza offrire quel
la soluzione che poteva evita
re l'inasprirsi dello scontro tra 
piemontesi e liguri: «Ora salta 
fuori la diossina, e per la gen-

hte che lotta da anni per recu
perare una^qualità di vita de
cente si tratta di una conferma 
drammatica». 

Pillola per l'aborto: è polemica 

Marinucci insiste 
«Giovedì incontro 
i produttori» 
Mentre infuriano le polemiche sulla possibilità dì 
introdurre anche in Italia la «pillola per abortire», il 
ministro De Lorenzo ha inviato al Parlamento i da
ti relativi all'applicazione della legge 194 negli an
ni '87 e '88. «Top secret» sui contenuti del docu
mento, mentre le responsabili femminili dei diversi 
partiti hanno reso note le loro posizioni sull'uso 
del farmaco Ru 486. 

LILIANA ROSI 

• • ROMA. Non sembrano 
placarsi le polemiche sulla 
possibilità di introdurre anche 
in Italia l'uso della pillola per 
abortire. Ed anche il sottose
gretario alla Sanità, Elena Ma* 
rìnucci, non sembra voler ri* 
tornare sui suoi passi, anzi. Ie
ri la senatrice socialista, inter* 
vistata al Tg2, ha annunciato 
che giovedì prossimo si incon
trerà con il rappresentante ita
liano della ditta francese che 
produce la pillola Ru 486. 
«L'incontro servirà - ha preci
sato la Marinucci - a vedere 
se si può sgombrare il campo 
da inutili ostacoli per la com
mercializzazione del farmaco 
anche in Italia». 

Sul fronte politico si molti
plicano le prese di posizione. 
Secondo Livia Turco della se
greterìa del Pei « la pillola 
Ru486 è un farmaco per abor
tire e come tale deve essere 
valutato rigorosamente sul 
piano scientifico ed eventual
mente usato nel rispetto della 
legge 194 che regola l'interni-
zione della gravidanza*. Come 
afferma Livia Turco nella nota 
diffusa ieri, •sono pretestuose 
le ipotesi che collègano una 
riduzione della sofferenza tisi
ca della donna a ipotesi di ge
neralizzazione dell'aborto.. 
•La nostra esperienza - prose
gue l'esponente comunista -
dimostra che per combattere 
l'aborto occorre garantirne 
l'uscita dalla clandestinità e 
l'assunzione piena della re
sponsabilità sia da parte delta 
donna, che da parte della col
lettività. Se la pillola Ru 486 
contribuisse ad eliminare 
ostacoli spesso artificiosamen
te frapposti alle scelte delle 
donne, non potrebbe che es
sere salutata pos.itivarnehtt>,r, 

La responsabile delle don
ne del Psi, Alma Cappleìlo,' 
pone l'accento sulle afferma
zioni «offensive* dell'ammini
stratore delegato della ditta 
che produce la Ru 486. Se
condo il dirigente francese la 
distribuzione del farmaco in 
Italia sarebbe pericolosa per
ché le nostre strutture ospeda
liere non danno garanzie. 
•Non vorremmo - ha detto la 
Cappiello - che dietro tale po
sizione si celasse invece un in
teresse a mantenere un mer
cato ristretto con conseguente 
attivazione del mercato nero. 
Questo sarebbe „ veramente 
pericoloso, perché in assenza 
di un corretto controllo'medi-
co le donne ricadrebbero in 

una pratica clandestina dell'a
borto.. 

Anche il premio nobel Rita 
Levi Montanini « intervenuta 
nella polemica sulla «pillala 
del giorno dopo*. «Sono favo
revole all'introduzione anche 
in Italia della Ru 486 - ha di
chiarato la scienziata che, tra 
l'altro, è membro dell'Accade
mia delle scienze del Vatica
no -, Se la pillola è a disposi
zione di alcuni paesi europei, , 
non vedo il motivo per cui, in 
ospedale e sotto controllo me
dico, non potrebbero usarla 
quelle donne italiane decise, 
comunque, ad interrompere 
una gravidanza*. 

Di tutt'altro parere é la re
sponsabile femminile de, Ma
ria Paola Svevo, secondo la 
quale «l'adozione della Ru 486 
introdurrebbe ancora di pia il 
meccanismo dell'aborto co
me contraccezione. La pillola, 
inoltre, riprivatizzerebbe il 
problema e si manifesterebbe 
contraddittoria anche rispello 
alla legge 194 che dà invece 
la possibilità alle donne di di
sporre di un tempo di rifles
sione» oltre a mettere' in evi
denza «il disinteresse della co
munità rispetto alla scelta*. 
Possibilista, invece, la posizio
ne delle donne repubblicane. 
•Non siamo certamente con
trarie in linea di principio - ha 
dichiarato la responsabile 
femminile Gabriella Poma - e 
quindi non esiste nessuna • 
preclusione all'Introduzione 
del farmaco. Il nodo da scio
gliere rimane però quello di 
diminuire il ricorso all'aborto 
attraverso l'attuazione di una 
seria educazione sessuale e 
sanitaria*. 

Ra te prese, di. Bruitane 
non poteva., mancare Duella 

;de L Ossc-wfore.TOmwio, «An
cora una violenta, ofhnsiva 
conno la vita» titola i! giornale 
del Vaticano in un articolo in 
cui si riferiscono le reazioni 
del mondo cattolico alla pos
sibile introduzione in Italia . 
della pillola per abortire. L'af , 
«colo contiene anche un an- : 
nuncio di Carlo Casini che. 
vuol promuovere una campa
gna per l'obiezione fiscale di 
massa e propaganda l'obie
zione di coscienza Ira ( distri
butori della pillola. In tre di
verse regioni italiane, intanto, 
i radicali fanno sapere che 
apriranno tre cèntri pilota per 
la somministrazione del far
maco. 

Chiude oggi a Siena il terzo congresso 

La Lega .ambiente vuole crescere 
e fa l'occhiolino all'Europa 
Chiude oggi a Siena il terzo congresso della Lega 
ambiente. Trarci le conclusioni Renata Ingrao. Tre 
giorni di dibattito intenso che ha toccato temi di
versi e ha portato alla luce posizioni divergenti, l a 
polemica su Gardini e le sponsorizzazioni. L'im
portanza del rappòrto con l'economia. Alla ribalta 
il caso Acna. Per tutti - ospiti e delegati - la fabbri
ca di Cengio deve chiudere. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MIRELLA ACCONCIAMCSSA 

• 1 SIENA «Ciò che ha reso 
forte e diversa la Lega am
biente, che ne ha latto un 
esempio unico nel panorama 
italiano ed oggi anche un 
punto di riferimento intema
zionale è stato proprio l'avere 
scelto il confronto a tutto 
campo; l'avere scelto di soste
nere che esistono ipotesi al
ternative e praticabili, il non 
avere diviso la realtà fra ciò 
che tocca a noi fare e ciò che 
tocca ad altri». È questo il giu
dizio che Chicco Testa, qui 
nella veste di dirigente delia 
Lega ambiente, dà dell'azione 
dell'associazione ecologista 
che chiude oggi aliena il suo 
terzo congresso. Un'assem
blea aperta da una relazione 
del presidente Ermete Realac-
ci ricca di spunti e di analisi e 
aperta ad ogni tipo di inter
vento. Il congresso è stato pre
ceduto da un convegno sulle-
cosviluppo che vedeva, tra i 

suoi sponsor. Cardini. Ne e 
nata una polemica, in certo 
qua! senso benvenuta. Dice 
ancora Testa: «In questi giorni 
abbiamo posto, in modo pra
tico, anche il problema del 
rapporto con le forze impren
ditoriali e Con il mercato. Non 
ci sono novità. Mi pare che 
abbiamo sempre sostenuto 
essere possibile convertire al
meno una parte del mercato 
secondo criteri di compatibili
tà ambientale; sappiamo be
nissimo che la sua autonomia 
ha condotto ad alcuni dei più 
gravi punti di crisi ambientale. 
Anche se, è appena il caso di 
ricordare che tutti i modelli di 
socialismo che conosciamo, 
da quello dell'Est a quello ci
nese, hanno prodotto analo
ghi e probabilmente peggiori 
disastri, la cui dimensione va
luteremo nei prossimi anni. La 
glasnost, sollevando il velo d'i
gnoranza, temo porterà alla 

luce verità molto spiacevoli». 
Lasciamo Testa e, quasi 

fosse qui per confermare, in
contriamo il polacco Jacek 
Czaputowics, dell'associazio
ne «Freedom and peace». «Le 
industrie progettate dal vec
chio governo non si sono mai 
poste il problema dell'impatto 
ambientale. È cosi che ora più 
di venti regioni sono a rischio 
grave; e sarà difficile nsolvere 
questo tipo di problema senza 
l'aiuto tecnologico dell'Ovest. 
Mazowieski dovrà chiudere un 
terzo di fabbriche polacche 
non solo per motivi economi
ci, in quanto sono in deficit, 
ma anche per ragioni ecologi
che. Questo significa che un 
trenta per cento di operai per
derà il lavoro. Fino ad ora una 
sola fabbrica è in via di liqui
dazione, a Wroclaw; vi sì lavo
rava il cromo e ha inquinato, 
completamente il fiume. La 
chiusura avviene a blocchi e 
ai lavoratori è stato possibile 
assicurare un altro lavoro. 
D'altra parte la situazione dei 
fiumi in Polonia è tragica; solo 
l'l% fornisce acqua potabile, il 
90% è in condizioni tenibili». E 
in un paese in queste condi
zioni Firenze vuol mandare i 
suoi rifiuti ospedalieri, che 
non sa come bruciare, «lo 
spero di no - dice Czaputo-
wicz - questo rovinerebbe 
l'immagine che noi abbiamo 
dei vostro paese». 

Ma torniamo ad ambiente 
ed industria. Paolo Degli Espi
nosa indica l'obiettivo dei 
prossimi anni: «Se vogliamo 
batterci per un radicale muta
mento dei processi economici 
che danneggiano l'ambiente, 
non possiamo accontentarci 
delle tasse ambientali, o spe
rare che il mondo dell'indu
stria, spontaneamente, si con
verta all'ambientatismo. La via 
da seguire è quella di un pro
getto territoriale e istituzionale 
che dia più potere, più demo
crazia, più efficacia all'azione 
degli enti locali, attraverso 
strumenti quali l'obbligatone-
tà di piani dettagliati in mate
ria di difesa ambientale, la 
creazione di osservatori che 
permettano ai cittadini di con
trollare e cogestire l'attuazio
ne delle Recisioni, l'introdu-
zìone di premi per quegli enti 
locali, e ahlimite anche quei 
cìuagini, ?he abbiano conse
guito risqitatftangibili dal pun
to di vista ecològico», 

In questo congresso non 
sono mancate le proposte 
concrete: il lancio di una Lega 
per l'ambiente di dimensione 
europea, l'attenzione privile
giata verso i paesi dell'Est e 
del Terzo mondo, l'idea di or
ganizzare, sull'esempio della 
Goletta e del Treno, anche un 
Trattore verde che misuri lo 
stato di salute dell'agricoltura 
e dei campi. 

Allarme Ispes per i parchi 
In Italia si spendono 
appena tremila lire l'anno 
per ogni ettaro di terreno 
•iHOMA-Per ogni ettaro di 
parco nazionale si spendono 
In Italia circa 3.000 lire l'anno. 
Una'cifra irrisoria, che corri
sponde ad uno stanziamento 
di appena 884 milioni di lire 
su una disponibilità finanzia
ria complessiva del ministero 
dell'Ambiente di circa 6.000 
miliardi. L'estensione dei par
chi, inoltre, di 2.688 metri 
quadrati pan alto 0,8 per cen
to del territorio nazionale, è 
minima se confrontata con 
quella di altri paesi come la 
Germania e la Gran Bretagna 
(circa il 21 per cento del terri
torio). A lanciare l'allarme 
parchi è stata l'ultima ricerca 
dell'Ispes (Istituto di studi po
litici economici e sociali) 
•parchi nazionali ed aree pro
tette in Italia: situazioni e pro
spettive», diffusa in questi gior
ni. Istituite con leggi emanate 
tra il 1922 ed il 1935, le cinque 
aree protette italiane, conti
nuano a «vere, ad 87 anni di 
distanza, in una situazione di 
degrado e di precarietà asso
luta. Dagli anni '30, tutto sem
bra rimasto inalterato, ad ec
cezione del costante deterio
ramento che ha avuto un pro
gressivo sviluppo: l'area del 
parco del Circeo si è notevol
mente ridotta e il suo habitat 
originano saccheggiato, i par
chi dello Stelvio e del Gran 
Paradiso sono sottoposti a 
continue tensioni locali che 
minacciano di smembrarli e 
dì affossarli e il Parco nazio
nale d'Abruzzo sta ancora 
cercando di superare difficol

tà ed opposizioni violentissi
me. Per non parlare del parco1 

•fantasma* di Calabria, istitui
to nel 1968 e di fatto ancora 
inesistente. , . 

In questi ultimi 80 anni, co
munque, qualcosa si è mosso: 
le proposte di legge sì sono al- _ 
ternate senza sosta agli appel
li e gli appelli alle denunce. A 
tutt'oggi però ancora non esi
ste una normativa unitaria in 
grado di eliminare squilibri e 
difformità di comportamenti 
all'interno dell'amministrazio
ne dei parchi. I criteri di ge
stione e la cosiddetta «zoniz
zazione» (suddivisione del 
parco in diverse aree a secon
da delle caratteristiche am
bientali e del rapporto con le 
esigenze della popolazione, 
sperimentata per la prima vol
ta e con un certo successo nel 
Parco nazionale d'Abruzzo) 
sono, secondo l'Ispes, i pro
blemi ancora irrisolti del setto
re, scoglio insormontabile di 
ogni disegno di legge. Il de
grado comunque, non esiste 
solo per i cinque'parchi na
zionali. La precaria situazione 
ambientale è, infatti, estesa a 
quasi tutti i 600mila ettari (su 
3-1 milioni di territorio nazio
nale) divisi in parchi regiona
li, oasi, zone di ripopolamen
to e riserve integrati e naturali. 
La ricerca presenta una sorta 
di pagella assegnata alte re
gioni dal Wwf, nella quale tra 
una serie di «pessimo» riesce 
ad avere «buono» solo il Pie
monte. 

Quando si deve cambiare 
lo spazzolino? 

la sparato 11 prima sMmfe 4 
pmniioM i pi quota dm ossa
la sugato in pwwlicwdhlMiì. 

(ba^ lo sparato a amilo 
StiM SOM WSSMI liRMMMllBj 
poto con *s inossiRM iffintfe. 

Ma, col ampo, anche I iniojki 
SpOZZlto. SR9I tffiCQOfl. 

tafani li salali tonda» a car
iarsi o « D i t a tastila, pici» 
diminuisti li Iota capacita a* IÌBÌO-
àmtdoBo placca. 

tuo tMictil ì dtnmtt caraî iar» 
di sostituire la spumimi ohm 
ogni din o tra nwsi. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO (HE 
CURARE. ', 

•nentacient 

l'Unità 
Domenica 
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